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    PREFAZIONE




     




     




    Poesie. Pennellate di vocaboli sul vostro spirito...




    Graffiti. Dipinti su di una parete...




    Perché il titolo, già di per sé, riporta immediatamente al senso di una silloge di questa tipologia: incidere sulla sfera emozionale provocando un segno indelebile, una cicatrice. Come lo sono incisioni e dipinti sui muri.




    Qualcosa, quindi, che i cingoli del tempo non riescano a scalfire.




    E qui si gioca la prima battaglia, si determina chi sarà il vincitore; l’emozione evocata da questi elaborati, oppure l’attimo che sempre non passa, ma fugge... intanto fugge questo reo tempo. (per dirla con Foscolo).  E fuggendo il colpevole istante trascinerebbe nell’oblio ogni cosa. Senza scampo, versi e strofe comprese. (vedi la lirica: Le parole restano).




    Ma, in questo caso, mi sembra sia palese, come quasi sempre avviene con testi di livello, la capacità dell’autrice di superare l’ostacolo (concedetemela) soccorrendo il lettore attento per condurlo verso una lettura impegnata che lo trascini in un vortice di percezioni che una società, dove il tempo la fa da padrone, e dove ormai conta solo l’apparire’ e non l’essere’, ha scordato, o peggio, disimparato.




    E questo indiretto fine diviene, mentre sfogliamo il testo, anche l’asse portante di tutte le liriche in quanto il nucleo tematico gravita attorno all’amore bruciante e sempiterno (vedi la lirica ‘Infinito’ che apre il volume:... due labbra si uniscono... tu ed io... nudi verso l’infinito.); al destino, e alla figura centrale della donna; LEI, come essere fortemente pulsante, necessitante d’amore, ma conscia delle proprie possibilità (vedasi la poesia ‘Donna’), dove alle iniziali problematiche di tormento, umiliazione, peraltro ben tratteggiate, viene in aiuto il sorriso, l’incanto degli occhi; ma nei versi successivi già riappare nuovamente, se pur con caratteristiche diverse, la crudeltà, la capacità di spaventare; ma anche l’umiltà di chiedere perdono introducendo il basilare concetto di madre.




    Seguitando nella lettura, la disillusione si scontra con la speranza, (se pur con termini oserei dire spietati tipici dell’artista maledetto) ed è nella poesia ‘Poeta’ nella quale ritroviamo la scrittura come unica arma impiegabile contro chi lo ha ‘preso a calci’.




    E l’orgoglio, la collera, e il disappunto tornano prepotentemente alla carica in ‘Litigo con il mondo’ dove la voluta ripetizione del termine ‘litigo’ (litigo col mondo... litigo con lo specchio... litigo con la vita...) viene utilizzato più volte quasi a forzare il lettore a comprendere questo disagio interiore e a spingerlo verso ‘una pazzia che mi ha portato verso un mare che non ha più onde...’ o ‘in un cielo senza fine’.




    Costante risulta anche il richiamo all’infinito (La voglia: ... vivi per sempre.), tematica che ricorre spesso in contrapposizione persistente e continua con il tempo.




    Peculiare, poi, la lirica ‘Johnny Walker’ in cui il liquore è colpevole di sottrarci alla realtà del vivere, che, per quanto possa essere drammatica, va invece affrontata.




    E questo è un altro tema che l’autrice, sapientemente, indaga e che appare quasi trasudando durevolmente in molti versi; il pragmatismo quasi inumano nel guardare la vita in faccia, in contrapposizione incessante con l’infinita vanità e vacuità dell’esistenza stessa; il loro fronteggiarsi ininterrottamente con le effimere illusioni dell’amore e dei sogni. Con la morte che mai ci abbandona (Vorrei dimenticarmi di morire); lo sgretolarsi di ogni cosa. (Sabbia: ...tutto ciò che affronti piano piano si sgretola...), che ricorda Leopardi: ... l’infinita vanità del tutto.




    Ma il realismo della poetessa tocca anche temi sociali con il Mediocre, Il ghetto e Basta razze; quasi, ancora una volta, a voler innalzare, giustamente, il ruolo del poeta a paladino dei diritti dell’uomo e non solo.




    E’ quindi lo scontrarsi perpetuo di concretezza e illusioni in un pianeta alla deriva uno dei messaggi più importanti che, mi sembra, voglia trasmetterci l’autrice. 




    Ma anche lo stile merita attenzione: verso libero alla Hikmet, dove, e ancora dico, mi pare, in quanto non si è mai accanto a chi scrive, i singoli termini per quanto semplici come voluto sermo humilis, (oserei asserire intenzionalmente  popolari, quasi scevri di contenuti poetici che conducono immediatamente ad una dimensione diretta e informale), sono studiati per portare ad una struttura icastica del verso che non dia adito a interpretazioni.
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